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Adorazione Eucaristica 

XXXIII Domenica B 

 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Il tuo aiuto, Signore Dio nostro, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo 

nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. 

 

O Dio, che farai risplendere i giusti come stelle nel cielo, accresci in noi la fede, 

ravviva la speranza e rendici operosi nella carità, mentre attendiamo la gloriosa 

manifestazione del tuo Figlio. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello 

Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

 

Canto al Vangelo (Lc 21,36) 

Vegliate in ogni momento pregando, perché́ abbiate la forza di comparire davanti al 

Figlio dell’uomo. 

 

Vangelo (Mc 13,24-32) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella tribolazione, 

il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le 

potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo 

venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i 
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suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. 

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e 

spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete 

accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non 

passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra 

passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a 

quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre». 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

1L. «Siamo giunti alle ultime due settimane dell’anno liturgico. Ringraziamo il 

Signore che ci ha concesso di compiere, ancora una volta, questo cammino di fede – 

antico e sempre nuovo – nella grande famiglia spirituale della Chiesa! È un dono 

inestimabile, che ci permette di vivere nella storia il mistero di Cristo, accogliendo 

nei solchi della nostra esistenza personale e comunitaria il seme della Parola di Dio, 

seme di eternità che trasforma dal di dentro questo mondo e lo apre al Regno dei 

Cieli. Nell’itinerario delle Letture bibliche domenicali ci ha accompagnato il Vangelo 

di san Marco, che oggi presenta una parte del discorso di Gesù sulla fine dei tempi. In 

questo discorso, c’è una frase che colpisce per la sua chiarezza sintetica: "Il cielo e la 

terra passeranno, ma le mie parole non passeranno" (Mc 13,31). Fermiamoci un 

momento a riflettere su questa profezia di Cristo. 

L’espressione "il cielo e la terra" è frequente nella Bibbia per indicare tutto 

l’universo, il cosmo intero. Gesù dichiara che tutto ciò è destinato a "passare". Non 

solo la terra, ma anche il cielo, che qui è inteso appunto in senso cosmico, non come 

sinonimo di Dio. La Sacra Scrittura non conosce ambiguità: tutto il creato è segnato 

dalla finitudine, compresi gli elementi divinizzati dalle antiche mitologie: non c’è 

nessuna confusione tra il creato e il Creatore, ma una differenza netta. Con tale chiara 

distinzione, Gesù afferma che le sue parole "non passeranno", cioè stanno dalla parte 

di Dio e perciò sono eterne. Pur pronunciate nella concretezza della sua esistenza 

terrena, esse sono parole profetiche per eccellenza, come afferma in un altro luogo 

Gesù rivolgendosi al Padre celeste: "Le parole che hai dato a me io le ho date a loro. 

Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu 

mi hai mandato" (Gv 17,8). In una celebre parabola, Cristo si paragona al seminatore 

e spiega che il seme è la Parola (cfr Mc 4,14): coloro che l’ascoltano, l’accolgono e 

portano frutto (cfr Mc 4,20) fanno parte del Regno di Dio, cioè vivono sotto la sua 

signoria; rimangono nel mondo, ma non sono più del mondo; portano in sé un germe 

di eternità, un principio di trasformazione che si manifesta già ora in una vita buona, 
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animata dalla carità, e alla fine produrrà la risurrezione della carne. Ecco la potenza 

della Parola di Cristo. 

Cari amici, la Vergine Maria è il segno vivente di questa verità. Il suo cuore è stato 

"terra buona" che ha accolto con piena disponibilità la Parola di Dio, così che tutta la 

sua esistenza, trasformata secondo l’immagine del Figlio, è stata introdotta 

nell’eternità, anima e corpo, anticipando la vocazione eterna di ogni essere umano. 

Ora, nella preghiera, facciamo nostra la sua risposta all’Angelo: "Avvenga per me 

secondo la tua parola" (Lc 1,38), perché, seguendo Cristo sulla via della croce, 

possiamo giungere pure noi alla gloria della risurrezione» (BENEDETTO XVI, Angelus, 

15-11-2009). 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

2L. «Il brano evangelico della liturgia di oggi si apre con una frase di Gesù che lascia 

sbigottiti: “Il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal 

cielo” (Mc 13,24-25). Ma come, anche il Signore si mette a fare catastrofismo? No, 

certamente non è questa la sua intenzione. Egli vuole farci capire che tutto in questo 

mondo, prima o poi, passa. Anche il sole, la luna e le stelle che formano il 

“firmamento” – parola che indica “fermezza”, “stabilità” – sono destinati a passare. 

Alla fine, però, Gesù dice che cosa non crolla: “Il cielo e la terra passeranno – dice –, 

ma le mie parole non passeranno” (v. 31). Le parole del Signore non passano. Egli 

stabilisce una distinzione tra le cose penultime, che passano, e le cose ultime, che 

restano. È un messaggio per noi, per orientarci nelle nostre scelte importanti della 

vita, per orientarci su che cosa conviene investire la vita. Su ciò che è transitorio o 

sulle parole del Signore, che rimangono per sempre? Evidentemente su queste. Ma 

non è facile. Infatti, le cose che cadono sotto i nostri sensi e ci danno subito 

soddisfazione ci attirano, mentre le parole del Signore, pur belle, vanno oltre 

l’immediato e richiedono pazienza. Siamo tentati di aggrapparci a quello che 

vediamo e tocchiamo e ci sembra più sicuro. È umano, la tentazione è quella. Ma è un 

inganno, perché «il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno». 

Ecco dunque l’invito: non costruire la vita sulla sabbia. Quando si costruisce una 

casa, si scava in profondità e si mettono solide fondamenta. Solo uno sprovveduto 

direbbe che sono soldi buttati via per qualcosa che non si vede. Il discepolo fedele, 

per Gesù, è colui che fonda la vita sulla roccia, che è la sua Parola che non passa (cfr 

Mt 7,24-27), sulla fermezza della parola di Gesù: questo è il fondamento della vita 

che Gesù vuole da noi, e che non passerà. 

E ora la domanda – sempre, quando si legge la Parola di Dio, si fanno delle domande 

–, chiediamoci: qual è il centro, qual è il cuore pulsante della Parola di Dio? Che 
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cosa, insomma, dà solidità alla vita e non avrà mai fine? Ce lo dice San Paolo. Il 

centro, proprio, il cuore pulsante, quello che dà solidità, è la carità: “La carità non 

avrà mai fine” (1 Cor 13,8), dice San Paolo, cioè l’amore. Chi fa il bene investe per 

l’eternità. Quando vediamo una persona generosa e servizievole, mite, paziente, che 

non è invidiosa, non chiacchiera, non si vanta, non si gonfia di orgoglio, non manca 

di rispetto (cfr 1 Cor 13,4-7), questa è una persona che costruisce il Cielo in terra. 

Magari non avrà visibilità, non farà carriera, non farà notizia sui giornali, eppure 

quello che fa non andrà perduto. Perché il bene non va mai perduto, il bene rimane 

per sempre. E noi, fratelli e sorelle, domandiamoci: in che cosa stiamo investendo la 

vita? Su cose che passano, come il denaro, il successo, l’apparenza, il benessere 

fisico? Di queste cose, noi non porteremo nulla. Siamo attaccati alle cose terrene, 

come se dovessimo vivere qui per sempre? Mentre siamo giovani, in salute, va bene 

tutto, ma quando arriva l’ora del congedo dobbiamo lasciare tutto. La Parola di Dio 

oggi ci avverte: passa la scena di questo mondo. E rimarrà soltanto l’amore. Fondare 

la vita sulla Parola di Dio, dunque, non è evadere dalla storia, è immergersi nelle 

realtà terrene per renderle salde, per trasformarle con l’amore, imprimendovi il segno 

dell’eternità, il segno di Dio. Ecco allora un consiglio per prendere le scelte 

importanti. Quando io non so cosa fare, come prendere una scelta definitiva, una 

scelta importante, una scelta che comporta l’amore di Gesù, cosa devo fare? Prima di 

decidere, immaginiamo di stare davanti a Gesù, come alla fine della vita, davanti a 

Lui che è amore. E pensandoci lì, al suo cospetto, alla soglia dell’eternità, prendiamo 

la decisione per l’oggi. Così dobbiamo decidere: sempre guardando l’eternità, 

guardando Gesù. Non sarà forse la più facile, non sarà forse la più immediata, ma 

sarà quella buona, quello è sicuro (cfr S. Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali, 187). 

La Madonna ci aiuti a compiere le scelte importanti della vita come ha fatto lei: 

secondo l’amore, secondo Dio» (FRANCESCO, Angelus, 14-11-2021). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

L’ascensore che mi deve innalzare fino al cielo sono le tue braccia, o Gesù (MC 271). 

Non ho bisogno di crescere, anzi bisogna che io resti piccola, che lo diventi sempre di 

più (MC 271). 

O Mio Dio, hai superato ogni mia aspettativa e io voglio cantare le tue misericordie 

(MC 271). 

La sola cosa che ha valore, la sola cosa che desidero è di far piacere a Gesù! (MC 

271). 
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Da molto tempo ho capito che il buon Dio non ha bisogno di nessuno per far del bene 

sulla terra (MC 272). 

Sono davvero rare le anime che non misurano la potenza divina con i loro corti 

pensieri (MC 273). 

Godevo di una fede così viva, così chiara, che il pensiero del Cielo era tutta la mia 

felicità (MC 276). 


